
«Bene Prodi, ora dialogo aperto»
Il leader dei Verdi apprezza l’intervento del premier: «Una risposta alla mia sollecitazione»

■ di Marcello Santamaria / Roma

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

È L’UNICA PERSONA citata (per cogno-

me) nella lettera di Prodi. Il ministro dell’Am-

biente Alfonso Pecoraro Scanio, appare so-

stanzialmente soddisfatto. «Questa è una bel-

la botta anche a chi

pensa che noi siamo

quelli che dicono

no». Soddisfatto an-

che perché la lettera di Prodi ri-
sponde, tra l’altro, a una missiva
sul programma ambientale del-
l’Unioneinviataalpremier ilgior-
noprima. «Iononpossocheesse-
recontentocheProdidicacheab-
biamo fatto solo una parte del la-
voro che ci eravamo ripromessi.
La vertenza ambientale è per noi
fondamentale».
Di che si tratta?
«Al primo punto c’è la modifica
della Legge obiettivo. Siamo arri-
vati a un compromesso di opere
che è quasi di 300 miliardi di eu-
ro: evidentemente non si faran-
no mai. Rispondono alla fame di
apparati, a pressioni di lobbies e
direaltà territoriali.Dobbiamosa-
per scegliere: il territorio è la pri-
ma infrastruttura. Poi bisogna in-
vestiresuferrovieemobilità soste-
nibile nelle città».
Prodi dice che tutta la
maggioranza deve essere
«verde»...
«E allora dobbiamo subito dire
che il carbone è in contrasto con
il protocollo di Kyoto. Nel nostro
programmac’èscrittaun’altraco-
sa.Èperquestocheabbiamoaper-
to la vertenza».
Lei usa la parola «vertenza»:
queste lettere tra esponenti
del governo sono una risorsa o
un elemento di attrito?
«Io credo siano una risorsa, per-
ché se uno scrive una lettera vuol

dire che vuole risolvere i proble-
mi. Chiamiamolo dialogo intenso.
Certo siamo preoccupati: la legge
obiettivo è stata considerata un
fallimento nel programma del-
l’Unione. Dopo un anno non si è
mosso nulla. Siamo affetti da
“Lunardismo”».
La battaglia a sinistra è
diventata un richiamo al

programma...
«Il programma dell’Unione è ben
fatto: è che non c’è il coraggio ri-
formatore, perché la verità è che
noi siamo la sinistra riformatrice
mentre abbiamo una serie di mo-
deratichenonvoglionoalcunari-
forma. Anche il tema della biodi-
versità trova resistenzanellamag-
gioranza. O il diritto all’acqua be-

ne comune. L’abbiamo messo
nel programma ma a tutt’oggi
non siamo riusciti a scrivere la
normachenestabilisca laproprie-
tà pubblica».
Secondo lei dopo la lettera di
Prodi cambia qualcosa?
«Mi sembra una disponibilità
maggiorealdialogo.Miauguro lo
sappia esplicitare in Consiglio dei

ministri».
Lei ha sottolineato solo temi
«Verdi». Non parla dei temi
della sinistra, chiamiamola
«radicale»...
«Chiamiamola sinistra arcobale-
no, oppure sinistra riformatri-
ce...».
A ottobre questo soggetto
dovrebbe dar vita a una

manifestazione unitaria...
«No, questo lo vediamo con cal-
ma. Quello che serve è un’intesa
su 10 riforme vere, e consultare i
cittadini su questo. Noi dobbia-
mo essere quelli dei contenuti. Io
hoquestomandatodalmioparti-
to, all’unanimità: devo fare la ri-
forma dell’energia, dei trasporti,
dell’edilizia, il reddito di cittadi-
nanza,unariformache ristrutturi
il meccanismo della spesa milita-
re utilizzando anche le forze ar-
mate per abbattere gli abusi edili-
zi. pacs...».
Però sulla prima «cosa
concreta», le pensioni, vi siete
trovati divisi...
«È normale, perché non si è di-
scusso prima. Noi avevamo preso
un impegno con i sindacati che
non li avremmo lasciati scoperti.
Noi e Sd abbiamo mantenuto
l’impegno. Prc e Pdci hanno avu-
to più difficoltà. Però io non capi-
sco come invece di parlare di 300
miliardibuttati sulla leggeobietti-
vo che non funziona, discutiamo
di cose che hanno il valore di 2-3
miliardi...».
È il tema politico oggi in
discussione...
«Sì, ma se noi non vediamo svol-
te serie sull’ambiente può essere
che qualcosa cambi, e quello di-
venta il tema politico. Perché il
governo cade pure se i Verdi a un
certo punto dicono basta. Oggi
Prodihadatodisponibilità:vedia-
mo.Sennòlacordasiamocostret-
ti a tirarla noi».
Il tema resta quello del «chi
tira la corda». Ma la
maggioranza è vera o virtuale?
«La maggioranza è vera perché
harettopiùdiunanno.Ereggese
rispetta ilprogramma. La corda la
tira il centro, perché il program-
ma dice esattamente quello che
diciamonoi.Prodi scriveche ilPd
vuole collaborare con la sinistra.
Adesso alla prova dei fatti rispon-
dano questi moderati della coali-
zione e rispettino quello che dice
il loro leader, perché, in attesa di
quello che sarà il segretario, Prodi
resta il fondatore del Pd».

L'ufficio di presidenza del comitato 14 ottobre ha nomi-
nato i «collegi dei garanti», che dovrebbero conentire pari
condizioniachinonhaunpartitoalle spalle. aquanti si affac-
ciano all'impegno politico con l'avvento del Partito democra-
tico. L’elenco completo è su www.ulivo.it. Spicca, tra gli altri,
il nome di Pier Luigi Vigna. L' ex procuratore nazionale anti-
mafia farà parte del collegio dei garanti della Toscana. «Mi
hanno cercato e ho accettato - ha spiegato Vigna - avrò una
funzionedigaranzia,nonèincompatibileconquelchehofat-
to inprecedenza. Nonsono iscrittoalPdedèproprio per que-
sto che sono di garanzia. Non sono iscritto per ora, poi si ve-
drà». Dopo una lunga carriera in magistratura, a cominciare
dall' incaricodipretore,nel1965,Vignaèstatocapodellapro-
curanazionale antimafia dal1997, ruolo ricopertoper 8 anni.
Tra icompitiche spettanoaigaranti, ladecisionesullecontro-
versie sorte in fase di applicazione delle norme contenute nel
regolamento-quadro invistadell’elezione delle assemblee; vi-
gileranno poi, ciascuno per l'ambito territoriale di propria
competenza, sulcorrettoe imparziale svolgimentodell'elezio-
ne.Unavolta insediate leassemblee, il compitodei garanti sa-
rà finito.

«La manifestazione della sinistra radicale
per l’autunno? Vedremo con calma cosa
fare, oggi importante è indicare le priorità»

I COLLEGI DI GARANZIA
Toscana, anche Vigna tra i nominati

Massimo Fini fu vittima di un «veto
politico e antropologico» della Rai
berlusconiana.Fuquestovetoadper-
sonam,questa«incompatibilitàpoli-
tica e personale formatasi in sedi e
con modalità diverse da quelle pro-
priamente deputate alla formazione
e alla manifestazione della volontà»
dell’azienda pubblica a causare la
soppressione del suo programma
"Cyrano" prim'ancora che andasse
in onda la prima puntata. Per questa
«condottaillecita», laRaidovràrisar-
cire il giornalista e scrittore per i dan-
ni patrimoniali subìti: in pratica do-
vrà pagare il compenso previsto dal
contrattoper le15 puntatediCyrano
mai trasmesse (15 mila euro più gli
interessi più le spese legali), visto che
ilprogrammafusoffocatonella culla
«a causa della dolosa condotta della
Rai committente per motivi diversi
da quelli ufficialmente prospettati».
L'ha stabilito il giudice unico Angelo
Riccardi del Tribunale civile di Mila-

no, nella causa intentata da Massi-
mo Fini alla Rai per il caso Cyrano. I
fatti risalgono al settembre 2003, la
denuncia all'estate 2004: alla fine,
sia pur con i suoi tempi, la giustizia è
arrivata anche per l'intellettuale più
anarchico e censurato d'Italia
(«quando la Rai è di destra, non mi
fanno lavorare perché mi credono di
sinistra, e quando laRai èdi sinistra,
non mi fanno lavorare perché dicono
che sono di destra: per chi non è di
nessuno, non c'è mai posto…»).
Michele Santoro ha vinto la sua cau-
sa ed è tornato su Rai2. Oliviero
Beha ha vinto in tribunale, ma
l'azienda non l'ha ancora reintegra-
to (infatti il Cda è stato denunciato
penalmente per inottemperanza de-
gli ordini del giudice). Sabina Guz-
zanti eDanieleLuttazzi,pluridenun-
ciati da Berlusconi & C. con Marco
Travaglio, sonouscitianch'essivinci-
tori, ma Viale Mazzini non s'è mai
fattovivocon loro. Il casodiFini èan-

cora diverso, lui alla Rai non ha mai
messopiede: la primavolta che ilmi-
racolo stava per accadere, fu subito
bloccato sull'uscio. La sentenza dell'
altro giorno, a parte la consolazione
di vedersi dare ragione e di ottenere
un risarcimento dell'enorme danno
subìto, non
avràeffettiprati-
ci, almeno sulla
«carriera»diFi-
ni in tv, stronca-
ta sul nascere
nel 2003. Ma
mette un punto
fermo su quella
scandalosa vi-
cenda,spazzan-
do via le versio-
ni circolanti e lasciandone in piedi
una sola: quella di Fini, quella vera.
Come qualcuno ricorderà, Cyrano
-programmadicostumeesocietàpro-
grammatoper la terzaserata- fubloc-
cato subito dopo la registrazione del-
la prima puntata e prim'ancora che
il direttore di Rai2, il leghista Anto-

nio Marano, visionasse la cassetta.
Fu Marano, in un colloquio nel suo
ufficio a Milano il 29 settembre
2003, a confidare a Fini e al regista
Eduardo Fiorillo che la qualità della
trasmissione non c'entrava nulla: il
fatto era che un suo vice, molto più

potentedi luiperché incontattodiret-
tamente con Arcore, aveva posto su
di lui«unvetopolitico»e«antropolo-
gico» (allusione ad Antonio Socci, re-
sponsabile dell'informazione). Fini
avevapartecipatoalPalavobis eaigi-
rotondi, enonrisparmiavacriticheal
regime berlusconiano. Dunque non

doveva andare in onda, nemmeno
dopo le 24, nemmeno per occuparsi
di costume. Marano si disse dispia-
ciuto di non poter resistere a quel ve-
to, gli propose di restare nel program-
ma dietro le quinte, come autore, ma
non in video. Fini rispose che «è a fu-
ria di accettare veti come questo che
nacqueil fascismo»eseneandòsbat-
tendo la porta, con in tasca un mi-
ni-registratore sul quale, di nascosto,
aveva immortalato la conversazio-
ne. E bene aveva fatto, perché di lì a
poco, quando il caso Cyrano finì in
Vigilanza, Marano si rimangiò tut-
to: sostenne di aver spiegato a Fini
cheilproblemaera lasuascarsa«pre-
senza televisiva» e che non c'era al-
cun veto. Fini produsse il nastro, ma
l'allorapresidentePetruccioli (poipro-
mosso presidente Rai) pensò bene di
nasconderloalplenumdellacommis-
sione. Venne chiamato Socci, che ne-
gòdiaverache farecol veto. Il verdet-
to della Vigilanza fece impallidire
Ponzio Pilato e don Abbondio insie-
me: «Alla fine non si può affermare

ma neppure negare in modo perento-
rio che un veto nei confronti di Fini ci
sia effettivamente stato». Fini decise
di rivolgersi alla magistratura. E qui
haavutofinalmenteragione: ilTribu-
nale conclude che quel veto esisteva
eccome(e s'è fattosentireanche in se-
guito,nel2005,quandolaRaihavie-
tato a Gigi Moncalvo di invitare Fini
a «Confronti», Rai2, altro caso di
«ostracismo» e «discriminazione»
motivato con la scusa che Fini aveva
fatto causa alla Rai): «Emerge in ter-
minidi sufficiente certezza e univoci-
tà che l'interruzione della trasmissio-
nesiada ricollegareamotivinonme-
glioprecisatidi incompatibilitàpoliti-
ca e/o personale inerenti alla figura
dell'attore e in alcun modo connessi
alle sue capacità di conduttore televi-
sivo ovvero alla non conformità del
programma alla linea editoriale del-
la rete».
Già,perché inTribunale laRai s'èdi-
fesa sostenendo che Socci rivendicò
persé la responsabilitàdiCyrano,de-
finendoloprogrammadi informazio-

ne e non di intrattenimento, e giudi-
candolo «non conforme alla linea
editorialedella rete».Maranohacon-
fermato la versione della Rai, ma -
scrive il giudice -«si èvolontariamen-
te astenuto dal prendere visione» del
famosonastro«per confermareome-
no la circostanza della fedeltà della
trascrizione al tenore del colloquio»
con Fini. Ora il direttore di Rai2 ri-
schia un'incriminazione per falsa te-
stimonianza: il Tribunale «segnala
talecircostanzaallaProcuradellaRe-
pubblica di Milano per gli adempi-
menti in ordine a eventuali profili di
responsabilitàpenaledel teste, anche
con riferimento alla diversa ricostru-
zione della riunione del 29/9/2003
quale si evince dalla testimonianza
del Fiorillo e della documentazione
inatti».Compresa la trascrizionedel
nastro in cui Marano rivela il «veto
politico» e «antropologico» che nem-
meno la Rai ha osato contestare. E
che ormai è storia. La storia di una
delle tante vergogne del quinquennio
Berlusconi.

IL CASO Il tribunale dà ragione al giornalista, censurato da Rai2. Il direttore Marano nemmeno visionò la cassetta della prima puntata. Obbedì al diktat di Arcore e cancellò il programma

«Per il Cyrano di Fini ci fu il veto della Rai berlusconiana»

Il leader dei verdi Alfonso Pecoraro Scanio Foto Ansa

OGGI

«Apprezzo che Prodi dica che finora abbiamo
fatto solo una parte del cammino

Sui temi dell’ambiente siamo ancora in ritardo»L’INTERVISTA
PECORARO SCANIO

RICORSI

I garanti del Pd decideranno oggi
Pannella: porterò le primarie in tribunale

«Abbiamo detto
che la legge obiettivo
era fallita, ma sta
ancora lì. C’è troppo
“lunardismo” in giro»

Viale Mazzini dovrà
ora risarcire il costo
delle 15 puntate
programmate
e mai andate in onda

«La maggioranza
è vera e resterà
in piedi. Almeno
se rispetta il
programma...»

ROMA ˘Proseguono i lavori del
Collegio dei Garanti presieduto
da Virginio Rognoni e compo-
sto da Luigi Berlinguer, Giusep-
pe Busia, Graziella Falconi, Car-
laRocchieBiancaTrillòperesa-
minare i ricorsi verso la decisio-
nedell'UfficioTecnicoAmmini-
strativo sull'ammissibilità della
candidatura a segretario nazio-
nale del Pd di Amerigo Rutiglia-
no e Marco Pannella.
La decisione è prevista per oggi.
Ieri il leader radicale dopo esse-
re stato ascoltatoha anche fatto
sapere che in caso di esito nega-
tivo ricorrerà in tribunale. Ma
ha anche manifestato un qual-
che ottimismo sulla decisione

dei garanti che si sono presi un
po’di tempopervalutare lame-
moria pannelliana.
«Il fatto di voler concorrere alla
leadership di un partito in cui
non si è creduto, non si crede e
allacuicostruzionenonsiècon-
corso mi sembra francamente
una stravaganza». Così il segre-
tario dei Ds, Piero Fassino, ha
commentato, lasciando la Festa
dell'Unità di Castelfiorentino,
dovehatenutouncomizio, il ri-
corso presentato da Marco Pan-
nella per la segreteria delPartito
Democratico.
«Si deve avere un pò di buon-
senso - ha detto Fassino - Pan-
nella è il leader del Partito Radi-

cale, che fino ad oggi non è sta-
to un partito impegnato nella
costruzione del progetto per il
Pd».
Il segretario dei Ds ha aggiunto:
«Vorrei ricordare che fino a
qualche settimana fa il Partito
Radicale era impegnato in un
progetto, la Rosa nel pugno in-
sieme ad altre forze politiche:
unprogettopresentatocomeal-
ternativo al Pd». Fassino ha sot-
tolineato anche che «da parte
di molti esponenti radicali, nei
mesiscorsi, si sonoespressecriti-
che - scusate il gioco di parole -
radicali al Pd».
«Se iRadicali intendonoparteci-
pare alla costruzione del Pd fac-
ciano come i Ds, la Margherita
e altre forze che hanno convo-
cato una loro assemblea con-
gressuale in cuihannodecisodi
impegnarsi nella costruzione
del nuovo partito». g.v.
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